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La liturgia aquileiese e la riforma del patriarca Paolino 
Nel concilio provinciale convocato dal patriarca Francesco Barbaro il 20 otto-
bre 1596, si stabilì col canone De divinis officiis: "che in tutta la provincia aqui-
leiese, nelle chiese cattedrali, collegiate, parrocchiali ed altre quali si sieno, si reci-
tino da qui innanzi tanto in pubblico che in privato le ore canoniche secondo il 
Breviario Romano edito da Pio V. .. e questo si osservi riguardo al Messale, al 
Ritual e dei Sacramenti ed altro" l_ Erano presenti i vescovi delle diocesi suffra ganee 
di Como, Padova, Vicenza, Treviso, Concordia, Ceneda, Feltre, Belluno, Pola, 
Parenzo, Pedena, Capodistri a, Cittanova e i procuratori del vescovo di T1ieste e del 
cardinale Madruzzo, vescovo di Trento . In tutte queste diocesi si osservava, nell a 
celebrazione della Messa, nella reci ta del di vi no Ufficio e n eli 'amministrazione dei 
sacramenti , un rito diverso dal romano, detto comunemente rito patriarchi no, ma nei 
libri liturgici defini to secundlÌfn consuetudinem ecclesiae Aquileiensis. 
Se in tale modo di sparve il rito di Aquileia, tocca ora precisarne le peculiarità 
tipologiche primitive per capire la portata delle successive modificazioni in senso 
romano riferite specialmente all 'opera del patriarca S. Paolina (787-802)2. 
G ià in passato eruditi e studiosi della liturgia storica hanno tentato di far luce 
sull e origini e sulle caratteristiche proprie del primitivo rito aquil eiese. Cosi il De 
Rubeis, nel Settecento, lo ha ritenuto romano antico, influenzato via via dai 
Sacramentari Leoniano, Gelasiano e Gregoriano3 . 
Il Duchesne4 ha considerato invece la tradizione liturgica aquileiese più vicina 
a quella di Milano che a quella di Roma e ciò appariva tanto più verosi mile anche 
al Paschini in considerazione dell 'immensa influenza che Milano esercitò sin dagli 
inizi del sec. IV5. 
Oggi possiamo essere sicuri che quella del Duchesne fu un ' intuizione vera-
mente felice, confermata come fu da un frammento liturgico del sec. VII -VIII stu-
diato dal Mori n6, il Capitulare evangeliorum del codex Rehdigeranus, e dalle recen-
ti scoperte dell'opera letteraria del vescovo Cromazio ad opera del p. J. Lemarié7. 
9 
GIUSEPPE CUSCITO 
La formulazione di ipotesi tanto di verse dipende dalla libertà di composizione 
liturgica praticata, com'è noto, nei secoli IV-V, quando Roma doveva limitarsi pro-
babilmente a presentare ai paesi d'Occidente i principii eucologici o ad offrire 
tutt 'al più a lcuni formulari-modello, sulla base dei quali sarebbero stati redatti i libri 
liturgici in genere e il Sacramentan o in particola re, secondo il genio proprio di cia-
scun paese e con interferenze reciproche. Tipico è l 'esempio della condotta tenuta 
da S. Ambrogio, il quale, come norma generale, voll e uniformare la liturgia mila-
nese alla romana, rivendicando tuttavia il diritto di poter adottare, come di fatto 
fece, particolarità d i altri luoghi. Ne sarebbe una conferma l'uso della lavanda dei 
piedi ai neofiti , ignoto a lla chiesa ro mana e forse mutuato da una consuetudine della 
chiesa di Aquileia, dove precedeva il battesimo di cui era considerato figura, come 
attesta il Sermone XV di C romazio a commento di Gv. 13, l ss. (Ante diemjestum 
Paschae, sciens lesus quia venit hora eius ... ); scriveva infa tti S. Ambrogio nel De 
Sacramentis:"Non ignoriamo che la Chiesa romana non ha questa consuetudine, 
sebbene noi ne seguiamo, in tutto, il modello e la nom1a .. . Desidero seguire in tutto 
la Chiesa di Roma, ma tuttavia anche noi abbiamo, come gl i a lt1i uomini , il nostro 
modo di pensare; quindi , c iò che a ltrove si osserva con fondate ragioni, anche noi 
lo conserviamo con fondate ragioni"8. 
Per questo è possibile riconoscere tutta una serie di riti abbastanza omogenei 
diversi da quello roma no nell'Europa occidentale per lo più classificati sotto il tipo 
gallicano, sebbene q ualche s tudioso preferisca restringere tale tito lo alla liturgia 
delle chiese stabilitesi in Gallia e qualificare gli usi diversi dal romano come riti 
occidentali non romani, ma originariamente di tipo romano con influssi o rientali 
diretti o indiretti . Aquil eia dovette svolgere un ruolo di mediazione non trascurabi-
le data la sua centralità po litico-reli giosa e la sua posi zione geografica che la ren-
devano una possibile via di passaggio e un centro di irradiazione di usi liturgici 
orientali9. 
Così una tradizione di origine orientale che la sede ambrosiana potrebbe aver 
adotta to per influsso di Aquileia è il carattere festivo del sabato, ancora riprovato 
come tradizione diffusa nelle zone rurali più che nei centri urbani da Paolino di 
Aquileia nel sinodo forogiuliese de l 79610. Se le chiese de l! ' Italia settentrionale, 
della Galli a e de l! ' Africa si uniformavano in genere a l costume orientale, facendo 
del sabato un giorno di sinassi liturgica senza peraltro astensione dalle opere servi-
li , altre, come la chiesa romana, preoccupate di giudaizzare troppo, non celebrava-
no il sabato con pratiche reli giose speciali, ma ne facevano addirittura un giorno di 
digiuno. Milano e Aquile ia seguivano dunque in ciò la prassi orientale, come ci atte-
s ta anche la notissima risposta di Am brogio a S. M onica, incerta fra tanta varietà di 
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tradizioni: quando hic sum (a Milano), non ieiuno sabbato; quando Romae sum, 
ieiuno sabbato; et ad quamcumque ecclesiam veneritis, eius morem servate, si pati 
scandalum non vultis aut jacerel 1. 
Per meglio capire la portata della rifo rma di Paolino, da taluno forse troppo 
severamente considerato come col ui che inferse il primo grave allineamento all a 
liturgia romana, è necessario lumeggiare l'ambiente liturgico a lui immediatamente 
precedente nei limiti consentiti dalle testimonianze in nostro possesso e dalle con-
clusioni degli studi più recenti. Fortunatamente oggi siamo in grado di ricostruire il 
quadro della liturgia aquileiese precarolingia in termini più precisi di quanto non 
fosse possibile al Paschini , che nella monografia su S. Paolino doveva accontentar-
si di affermare genericamente: "nei tempi che vanno da Callisto e Sigualdo a 
Paolino dobbiamo ammettere un continuo e bello svilupparsi della liturgia e del 
canto religioso; li turgia che si svolse poi nel rito patriarchino, il quale se non diffe-
riva essenzialmente dal romano, aveva però certe costumanze sue proprie e tipiche, 
alcune delle quali d 'ori gine certo antichi ssima"12_ 
Ultimamente il p. Lemarié ha avviato uno studi o comparativo fra le due tradi -
zioni liturgiche di Mil ano e di Aquileia, pri ma della romanizzazione, sulle testimo-
nianze di Cromazio da poco riscoperto, corredate peraltro dalle noti zie di due codi-
ci preziosi, quali il Rehdigeranus di Breslau e il Foroiulienis di C ividale, dal 
momento che esiste un accordo singolare tra le loro indi cazioni aggiunte in margi-
ne tra il VII e I'Vlll secolo e i dati forniti dell'opera cromaziana. 
Il codex Rehdigeranus, con una vers ione dei Vangeli anteriore alla Vulgata e 
ri ferito dai suoi editori al sec. VII 13, fu già studiato, sotto il profilo liturgico - come 
dicevamo - dal Morinl4: il foglio 92 infatti fu ut ilizzato nel sec. VIII per trascri ver-
vi un vero capitulare evangeliorum, cioè uno schema, mese per mese, delle varie 
assemblee liturgiche con l'indicazione esatta del capitulum e persino delle prime 
parole della lettura fi ssata per ciascuna riunione; tale schema, pur fermandosi alla 
fin e di giugno per ma ncanza di spazio, consente di ricostruire in modo soddisfa-
cente il quadro dell'anno liturgico in uso presso la chiesa di provenienza del codi-
ce prima che vi trionfasse definitivamente l 'influenza romana. Il Morin vi constatò 
l 'esistenza di un tipo liturgico non ancora segnalato, con una fisionomia propria e 
con tratti caratteristi ci c he permettono di assegnargli un posto vicino alla liturgia 
milanese. Stabilito che il suo primo editore aveva buone ragioni per collocare ad 
Aquil eia la patria d 'ori gine del Rehdigeranus i5, il Morin riconosceva una grande 
capacità divinatori a al Duchesne quando aveva previsto che nell a provincia di 
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Aquileia e nelle province danubiane l'uso liturgico rassomigliasse piuttosto a quel-
lo di Milano che a quello di Roma. 
Il codex Foroiuliensis, che contiene anch'esso una versione dei Vangeli ante-
riore alla Vulgata, si data al sec. VI. Oltre ai nomi propri segnati sui margini, di non 
poca importanza storical6, esso contiene anche un centinaio di note liturgiche scrit-
te da mani diverse lungo un arco di tempo che va dalla fine del sec. VI all 'VIII: si 
tratta di letture non intitolate semplicemente cottidiana, ma tutte assegnate a giorni 
determinati , cosi che hanno consentito al De Bruyne di ricostruire un vero capitu-
lare evangeliorum 17 paragonabile a quello del Rehdigeranus. Le liste, senza essere 
identiche, tradiscono una stretta parentela, in base a cui si può concl udere che il 
manoscritto civi dalese è anch 'esso una testimonianza degli usi liturgici dell'Ital ia 
settentrionale e parti colarmente di Aquileia, prima d eli ' influenza romana. 
Se certe disposizioni e la scelta di certe letture sono già il risultato della roma-
nizzazione di una liturgia locale più antica, abbiamo tuttavia modo di credere col 
Lemarié che numerosi elementi riflettono ancora questa tradizione recuperabile, 
almeno frammentariamente, attraverso l 'opera c romaziana. 
Quanto alla liturgia eucaristica la prima edizione del Sermone XXI, l di 
Cromazio pareva fornirc i la più antica testimonianza del canto liturgico del Sanctus 
in Occidente, ma la nuova edizione del testo prodotta da R. Etaix espunge il passo 
( ... vidi! viginti quatuor seniores et quatuor anùnalia incessabili voce in laudem 
Domini clamantia et dicentia: Sanctus, sanctus. sanctus Dominus Deus sabaoth . .. 
Ad quorum. similitudinem idipsum quotidie omnis fidelium turba in laudem Dei cla-
mat in ecclesia) in quanto ritenuto non autentico18. Ignoriamo poi quale fosse la 
struttura della preghiera eucaristica propriamente detta 19; altrettanto poco sappiamo 
per quanto concerne la liturgia della parola, le vigilie e la preghiera delle ore cano-
niche ad Aquileia sin dall'eta paleocri stiana. 
Più articolato si fa invece il discorso intorno ali 'anno liturgico: così, ad esem-
pio, per il Natale, per l'Epifan ia e per le feste associate al Natale, il frammento del 
Sermone XXXIV di Cromazio (Hodierna die Dominus et Salva/Or noster a lohanne 
in Iordane baptizatus est et ideo non parva solfemnitas ista est, immo magna et 
maxima) ci assicura che la tradi zione liturgica di Aquileia, assai prossima se non 
ide nti ca a quella di Mi lano, differi va dalla tradizione romana e africano-spagnola 
per la quale il 6 gennaio era consacrato escl usivamente all 'adorazione dei Magi; a 
tale ri guardo Aquil eia dipendeva invece dalla tradi zione delle chi ese orientali . È 
interessante rilevare come solo in seguito si farà sentire l' influenza romana, se il 
12 
LA LITURGIA AQUILEIESE 
Foroiuliensis e il Rehdigeranus non associano più il battesimo di Cristo alla festa 
del 6 gennaio. Almeno in relazione al Natale e ali 'Epifania, si può dunque dire che 
già prima del sec. VIII l 'infl uenza romana aveva profondamente modificato la fisio-
nomia primitiva delle due feste. Viceversa, per le feste associate al Natale, il 
Rehdigeranus ci conserva l'ordine proprio della liturgia di Aquileia, dove il 26 
dicembre si celebrava la festa dei santi Innocenti (jestum Ejantorum, come viene 
chiamata nel capitolare del Rehdigeranus), contrariamente a tutte le altre chiese 
dell'Occidente che avevano consacrato il 26 dicembre alla memoria di S. Stefano. 
Insomma dali 'analisi dei nostri due codici possiamo verificare che l'anno liturgico 
aquileiese, almeno fino al sec.VIII, non corrispondeva esattamente a quello roma-
no: l'Avvento comprendeva cinque domeniche; la festa dei santi Innocenti, come ho 
appena accennato, si celebrava il 26 dicembre, forse in collegamento con l 'adora-
zione dei Magi ricordata ad Aquileia nel giorno di Natale, mentre S. Stefano si cele-
brava il 27 dicembre; in preparazione alla Quaresima c'erano due sole domeniche, 
di cui la prima è detta dominica in caput sexagesimae; la domenica di Passione era 
chiamata dominica ante symbolo. Fra queste due domeniche cadevano i tre scruti-
nii, che venivano celebrati per i catecumeni in giorni fissi. La traditio symboli ad 
Aquileia, come a Milano e nelle altre chi ese occidentali , aveva luogo la domenica 
prima di Pasqua, cioè la domenica delle palme, che i nostri due codici chiamano 
appunto domenica in symbolo. Alla fine possiamo qui schematicamente precisare, 
riprendendo le conclusioni del Morin, del De Bruyne e del Lemarié, che la colla-
zione fra i testi cromaziani e le notizie liturgiche del Rehdigeranus e del 
Foroiuliensis riferite al sec.VIII consente oggi di farci un'idea assai più adeguata 
della liturgia aqui leiese anteriore ali ' influenza romana di età carolingia e di appia-
nare in gran parte il disaccordo che fino a tempo fa esisteva fra gli studiosi delle 
antiche liturgie dell 'Itali a settentrionale. Inoltre, pur dovendo ammettere delle 
varianti fra la liturgia di età paleocristiana e quella attestataci dai due codici per il 
sec. VIII , non possiamo non riconoscere entro quell'arco di tempo, fino al la domi -
nazione franca, una tendenza alla conservazione delle usanze liturgiche che fOima-
vano il patrimonio delle tradizioni venerande per la popolazione romana del terri-
torio aquileiese, spesso trincerata nella propria superiorità morale e culturale davan-
ti al disprezzato invasore longobardo. A ciò si aggiungevano altre motivazioni che 
contribuivano a mantenere inalterate le antiche consuetudini liturgiche: la contro-
versia dei Tre capitoli, che, come si sa, agitò Aquileia contemporaneamente all'in-
vasione longobarda e la mantenne in posizione scismatica nei confronti di Roma per 
tutto il sec. VIJ20, impedendo così ogni tentativo di romanizzazione della sua litur-
gia, e l'attività missionaria di Aquileia ri volta soprattutto verso gli Slavi per la quale 
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la liturgia battesimale antica si adattava ancora bene e non era sentita l'esigenza di 
un ordo battesimale nuovo21. 
Dal sec. IX in poi invece anche Aquileia conformò il proprio anno liturgico al 
calendario romano, tranne che per le festività del patriarcato, con conseguente adat-
tamento dei testi liturgici e con spostamenti di festività. Questa riforma è legata al 
nome di Paolina di Aquileia che, pur affezionato conoscitore delle tradizioni patrie, 
deve aver modificato la liturgia della sua chiesa sull a scia del grande movimento 
liturgico promosso da Carlo Magno verso il rito romano in Francia, nel quadro 
generale di una riforma liturgica voluta come instrumentum regni, secondo i recen-
ti studi del YogeJ22, ripresi ultimamente dal Congar in funzione di un 'analisi eccle-
siologica per l'alto Medioevo23. È ai tempi di Paolina infatti che si registra il pas-
saggio da una liturgia propriamente aquileiese a un 'altra impregnata di elementi 
romani , da una liturgia carente di documentazione a un 'altra rif lessa nei testi del 
periodo immediatamente successivo. Pao lina tuttavia non ha fatto tabula rasa del 
passato ed è probabile che abbia fuso con i libri ufficiali alcuni test i più antichi, di 
cui si dovrebbe poter trovare la traccia attraverso una minuziosa anali si comparati-
va dei testi li turgici, come pensa M. HugJo24. 
Del carattere spiccatamente romano della liturgia aquileiese nei secoli IX e X 
ci parl ano, oltre a pochi codici liturgici con particolare riguardo al rito battesimale, 
anche costituzioni sinodali e altre testimonianze storiche, tra cui il noto çomponi -
mento elegiaco pubblicato dali ' A meli i nel 189925, dove appunto Paolina è rappre-
sentato "campione deciso ma moderato e transigente della liturgia romana contro 
l'ambrosiana"26. Si tratta di un componimento e pigrammatico in 16 distici con una 
nota in prosa intercalata dali 'autore stesso nel corpo del testo; esso ci fu tramanda-
to dal codice cassinese n. 318 contenente documenti musicali e attribuito all a fine 
del sec. X l. l primi quattro distic i. ci descri vono l 'Antifonario o Graduale romano 
quale opera genuina di S. Gregorio Magno e ne riconoscono i pregi, a confronto dei 
primitivi canti meno limati ed euritmici: Carmina multa quidam prisci cecinere 
poete, l isto sed nullum dulcius esse potest. Seguono altri tre distci dedicati a S. 
Ambrogio, quale autore di canti dolcissimi. È interessante rilevare a questo propo-
sito l'espli cita affermazione dell 'autore che si dichiara in favore della convenienza 
e bontà del canto gregoriano per uni versale consenso. Si leggono poi due di stici che 
riferiscono il tentati vo fatto da Carlo Magno per ridurre tutte le chiese ali ' unità litur-
gica e il generale lamento conseguentemente soll evatosi forse per i modi perentori 
a tale scopo usati. A questo punto subentra Paolina, che, nei cinque di stici che lo 
ri guardano, è presentato quasi come il protago nista dell 'avvenimento in parola: del 
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resto non meraviglia l 'intervento di Paoli no, anche nell ' interesse di Aquileia, quan-
do si pensi che il suo rito non corrispondeva in tutto al romano, ma - come si è ri le-
vato- piuttosto ali ' ambrosiano. Fu allora che Paolina indisse, per così dire, un giu-
dizio di Dio, ordinando un digiuno e scegliendo due fanciulli , uno per canto, che 
dovevano pregare stando in piedi , expansis manibus; quello per il canto romano 
durò i m mobile, l 'altro invece, pregando, cadde: lmmobilis vir romuleo pro carmine 
mansit, l alter et e contra ecce precando ruit. A questi disti ci tiene dietro la senten-
tia in prosa, interpostavi dalla stessa mano quasi a mitigare l 'esito sfavorevole del 
giudizio di Dio per il canto ambrosiano; precisa infatti la sentenza che per tutto ciò 
non est ita intellegendwn ut cantus ambrosianus abominandus sit. Set annuente 
Deo, romanus cantus est praeferendus pro brevitate et fastidio plebis. Infine i due 
ultimi distici racchiudono il definiti vo risultato del giudizio, nonché l'elogio e il 
trionfo completo del canto romano. 
Nonostante l 'ampiezza della produzione letteraria di Paolina, non ci è perve-
nuta una testimonianza diretta sui suoi programmi per la ri fonna liturgica da lui 
verosimilmente perseguita in stretto collegamento, come si è detto, con le iniziati-
ve culturali e con le prospettive ecclesiologiche del suo re da altri già ampiamente 
studiate. 
Così, f ra le testimoni anze indirette tramandate al riguardo, oltre al sintomatico 
epigramma più su ri cordato, non è da trascurare quel passo di Walafri do Strabone 
(t 849), che scri veva in un tempo assai prossimo a Paolina e che dell a liturgia si 
occupò con spi rito storico geni ale e quasi moderno nel tentati vo di tessere una com-
pendiosa storia del canone. Qui appunto così si esprime sul l 'opera di Paol ino: 
Traditur siquidem Paulinum. Foroiuliensenz patriarcham, saepius at maxime in pri-
vatis missis circa immolationem sacramentorwn hymnos ve/ ab aliis vela se com-
positos celebrasse; "Io crederei proprio - continua Walafrido - che un uomo di tanta 
scienza non abbi a fatto q uesto senza autorità e senza buone ragioni "27_ 
Qui Walafrido riporta una notizia a lui riferita e certo non infondata, della quale 
sente quasi il bisogno di giustificare il patriarca; parla di inni cantati nelle fu nzioni 
sacre e specialmente nell e messe private, canti sacramentali certo ma di cui non sap-
piamo nulla di più. Altra cosa mi sembra siano i cantici e gli inni spirituali di cui 
Paolino concede l 'uso agli ecclesiastici e di cui egli stesso si attesta partecipe al can. 
VI del concilio forogiuli ese, nel tentati vo di opporre ri medio a i canti secolareschi, 
profani, d'avventure e di guerre, troppe volte grossolani e licenziosi: "Ma se l'ec-
cl esiastico si dil etta di canti ci e inni spirituali , li componga, togliendoli in modo 
degno e conveniente dalla Sacra Scrittura. Da questi non comandiamo di astenersi, 
ma anzi, essendo noi stessi conniventi, ne concediamo l'uso". Del resto entrerebbe-
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ro proprio in questa categoria di ispirazione biblica e di onesto sollievo anche per 
gli ecclesiastici i due tramandatici col suo nome fra i dodici attribuitigli nell'edi-
zione del Diimmler, cioè l'inno del Natale e i versi su Lazzaro, che il Paschini ritie-
ne non adatti ali 'uso liturgico per la forma narrativa e per la lunghezza28. 
II Cabro], da parte sua, rilevava l'estrema difficoltà di meglio precisare la natu-
ra di quegli hymni, attestati da Walafrido e non sapeva se doverli considerare com-
posizioni di quel genere letterario ovvero orazioni o addirittura le preghiere del 
canone, come lascerebbe supporre l'espressione circa immolationem sacramento-
rum29. Il Del Ton invece inclina senz'altro ad annoverare tra le composizioni poe-
tiche destinate alle sinassi eucaristiche il famoso inno, ispirato alla prima lettera di 
Giovanni, Ubi caritas est vera, Deus ibi est, le cui note si alzano per antichissimo 
uso nelle chiese latine durante la liturgia del giovedì santo, ma che solo il fonda-
mentale studio del Norberg ha fatto uscire dal limbo dell'anonimato ri vendicando-
lo a Paolino di Aquileia. L' inno di 12 strofe pentastiche sarebbe stato cantato nel 
sinodo di Cividale, a cui Paolino presiedette, facendo tema del discorso inaugurale 
la III strofa del suo carme: Clamat Dominus et dici! clara uoce: l "V bi juerint in 
unum congregati l Mewn propter nomen simultres vel duo l et in medio eorum ego 
ero". Se per le idee che esprime, per il sentimento che lo anima e per la fantasia 
immaginativa che lo colora, il carme è uno dei più ispirati tra quanti si riferiscono 
al messaggio evangelico, va anche detto che il suo contenuto è di precisione incisi-
va e immediatamente comprensibile; esso mira infatti deciso alla dimostrazione del 
suo assunto: l 'amore verso Dio e quello verso il prossimo, la concordia fra tutti i 
fedeli in Cristo, la cementazione fra il potere ecclesiastico e il potere politico, che 
darà gaudio a tutti se tutti pregheranno pro vita Dominorum, per il papa cioè e per 
l 'imperatore carolingio, propter quorum amorem- sottolinea Paolino- hic congre-
gamur30. 
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